DOMENICA 26 OTTOBRE 1351, 





È, 


LALCHI IINTA | 





' SO 
rien rv tft gere» Con edit 


ECONOMIA 
LE CASSE DI RISPARMIO (*) 


Una piaga profonda, una piaga prossima a 
incancrenire iravaglia più o meno nei diversi Stati 
la società tutta quanta. Questa piaga è il paupe- 
rismo. Ora la povertà del corpo, dice Lacordaire 
{ Conferences 18507 trae con sè facilmente quella 
dell'anima; ella crea delle servitù. clie incatenano 
le facoltà umane e, soffocaridale quasi, le immerge 
in uno Stato che poco lunge è da morie. L'uomo, 
quest'essere sì nobile, sì sublime, ‘che porta in 
fronte scolpito un:raggio del volto istesso di Dio, 
Puomo s' abbassa fino ali’ istinto dell’ animale. e 
sotto la preoccupazione dei materiali bisogni di- 


mentica la sua origine, il suo fine, e fa- getto di 


quella. vita divina di cui ricchiude come il germe 
in sé stesso. Il pauperismo in una parola conduca 
diritto alla irreligione, Ja quale di natura sua porta 
il rovesciamento. di ogni ordine sociale. in fatti 
è da qui, che hassi a ripetere il tremendo delirio 
e il lagno eteriio-del povero sulla ineguale divi- 
sione dei beni di fortuna; ‘da qui la spaventevble 
dottrina del' comunismo cotanto potenie sulle masse 
‘dell’infelice proletario, da farlo gridare. nell’ atto 


di iggorgere contro una paria, che. lo condanna” 


all'incertezza dell’esistenza e ad un lavoro senza 
speranza: meglio ln morte che la fame (Cantù, 
Storia di 100 anni). È inutile dissimularlo: un 
pericele, anche lontano se il volete, ma dn pericolo 


Apemendo sovrasta alle nazioni europee. A scon- 


igiurario, ire sono i mezzi: la religione, l'istruzione, 
13 lavoro, | 

Non è mio 500po far qui parola. delle due 
prime; dirò solamente che ‘pur troppo. alla prova 
| GSSA. sole non bastano: tanta è 
umana natura; Invano direte al povero, ch'è suo 
«meresse l' esser dale; che tulto il mondo non può 
‘essere.ricco; ché volendo sortire dalla sua trista 
posizione, egli dà a coloro, che. sono più poveri 


i die n n az 


(*#} Quest orlicolo è di scrittore italiano—tirolese, di cui però 
abbiamo ommesso un bramo risgarrdaate parlicolerità della Cassa 
«di Risparmio di Rgvereto, Da qualcha tempo nel Tirolo italiano 


«è grande operoaltà per promuovere le istituzioni civili: esempio: 


«he da noi attende d' essere imitato, Inlorna i provvedimeali 
economici lauto vantaggiosi per la classe povera si è parlato 
e scorilio assui, # Anche in questo foglio; mo che si è fatto 2 
Neguitiamo dunque con - pazienza , e tolivranza a mostrare la luce 
del Vero. e ad atiditare. ‘i germogli. del bene: la nostra voce 
Ron sera scmpre: 008 [EGNSATO Bo deserto. E sì comineferà a fare. 


—n rie 


la corruzione del- 
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di lui, il diritto di sortir dalla lora e di divorarlo. 
Codesto ragionamento gli sembrerà una derisione, 
ed egli bestemmierà la società, la nalura, Dio stesso, 
e porterà mortale invidia ai favoriti della fortuna. 
Ditegli, che, la povertà è un nobile e generoso 
sacrificio, che Ja virtù e non la terra sono il bene 
dell’uomo, che Dio è nato nella capanna. del povero, 
che egli ha: diviso con lui:le fatiche e le umili 
gioie. Ditegli, che .il tempo non ha che un'ora, e 
che il testimonio d'una buona coscienza vale l' e-. 
ternità; che. il ricco. Epulone geme in inferno e 
il povero. Lazzaro esulta nel seno di Abramo. Egli 

v'intenderà forse. s'egli lia la-fede; la speranza 
Ù an cterno avvenire la ‘vincerà. forse sul presente 
sacrificio: ma ecco ‘tosto,.ia ho moglie,, griderà, 
ho teneri figli, clie ireman. di freddo, che muojon 
di fame. No, le vostre piissime. esortazioni, non 
hasteranno, Le. verità. della: religione potranno, sé 
volete, condurlo fino .a morir di fame senza .com- 

mettere _il delitto, ma se.ciò basta per l'anima sua, 

e per tranquillare il ricco che gavazza. nell’oro, 
non basta per una ben ordinata società, come not 


può bastare per. la religione,-la quale. lo vuole ineno. * 


infelice che sla possibile anche in sulla terra... 

. Si cercò di-riparare a tanto male anche colla 
istruzione, 0 sì gridò: insiruiscasi il povero. Non 
son io che voglia rifiutare i vantaggi dell’ istru- 


zione: si istruisca, griderò anch'io, ma a che 
giova la sola istruzione ?: Insegnalogli il leggere: 
ma vi domando, che cosa avrà egli a leggere? 
Insegnategli a 
scriverà? Ei vi domanda un pane di cuì non debba 
arrossire, un sostegno, un ajulo contro i più ovvit 
‘e tristi casi della vita, e voi gli porgete un libro, 


scrivere, ma che mai, a chi, e per.chi 


una penna? Conteggiare, fur di enicolo? Egli ne 


fa anche troppi, ma sulle somme, che sparnazzano 
molti ricchi con. fasto quasi orientale. insultando 
alla sua miseria, s 


spendendo in un ballo, in' un 
convitto quanto sarebbe bastante a trar dalla mi- 


seria e assigurare in un istante Ja sorte di numer 


rose famiglie, L'istruzione del popolo in generale, 


“ dice Cantù ( Storia di 100 anni), sarà una deri- 


sione, un inganno dove gli si insegni-a leggere 0 


(scrivere senza clie poi possa farne uso di soria. 


ll replico Dio mi guardi dal. menomare.per 


‘alcun modo i vantaggi dell'istruzione e molto me- 
po quelli della religione sulla classe. povera del . 


popolo; dirò anzi che ogni prova riescirà colpita 


«da sterilità ove non cerchisi educario moralmente 
‘ed istruirlo. Ma innanzi iulto, 0 almeno contem» 
;Poraneamente, ò necessario ch' egli abbia lavoro, 


og | 


0 ‘ilirò meglio, giacchè il lavoro. non manca mai 
0 quasi mai, che del lavoro s° innamori. Sì, fale 
che il povero aliliia lavoro, ché da sua’ Fatica venga 


equamente “ticompensita; cli ei non abbià a pa- ; 


venlare uti. siotnò ‘solò di malattia come una ir- 
repatabile ‘sciagura, e voi allorà potrete parlargli 
. di istruzione senza insultarlo, potrete pariargli di 

Dio e della virtù senza udirlo bestemmiare. Ma come 
oltenere un sì felice risultato, come innamorarlo 
del lavoro? Il rimedio dee cavarsi là onde ha 


origine il suo male: fatelo -proprietario , fatelo. 
possidente. ‘Oh se voi arrivate a far sì che un. 


giorno egli possa sclamére: anch io possicilo, sono 
pudrote'atch' os mia moglie, i figli nici hon mor» 
Fanno - dî fame, non saranrio per ipaléhé giorno 
di'‘tinalattia costrelti hatterido di porta in'porta ne- 
,Cattiré ni tozzo di pane & prezzo di avvilimenti 
. è di sprégi, ch allora voi avrete sanata la società 
da quel morbo lento e fatale che ln divora, :0h 
#° fo avessi cinquanta soli fiorini, sclamava un: di 
Un poverò artigiano, per pagare l'aflilto di casa, 
per comperarini poca legna per l'imminente inver- 
no, ch allora sì che vorrei lavorar con amore! 
Gosì è: convien dunque the il povero s'innamori 
al lavoro, e per ottener questo scopo convien 
farlo ‘proprietatio. | SN 

“. .- Malti grandi uomitii pedsarato a ciò; ‘ma se 
tqualtuno suggerì mezzi peggiori del male, uno a 
mid credere vi riuscì sopratuîti, e questi fa Îin- 
giese Wilberforce, coll istituzione delle Casse di 
Rispetto. Sebbene da lui ‘molto prima’ ideata, 
‘06 esta ‘benemerita istituzione, per la tristizia dei' 
tempi si divalgò solo nel 1810; ma ora merés To 
‘spirito di associazione è di carità, io ‘confido che 
bf nelle sole capitali sàrà stabilita, ma piglierà 
maggiore iheremento è bdiù ‘vaste proporzioni. lo 
penso che niuno vorrà negare, a meno clie non 
‘rjanéghi Il sefiso comune, essere le Casse di Ri- 
sparmio un mezzo élficatissimo per innamorare il 
povero della fatica, e nel tempo stesso una ga- 
ianzia della sua moralità. L’esperienza ci mostra 
‘ad ogni istante che l’ozio genera ogni sorta di 
vizj; onde si dovrà dal contrario conchiudere clie 
il lavoro ‘istrada alla virtù. Non sarà già tra gli 
oriosi che troverete il modello delle virtù religiose, 
‘domestiche e cittadine, ma tia coiero che lavorano 
con amore, Tale è l'umana natura, che ove dalla 
‘fatica noh isperi un qualche presente é rilevante 
‘vaniaggio, -diflicilmente sa accomodarvisi; è noi 
Vediamo tuttodi che quanto maggiore è quest utile, 
‘tanto: più s° accresce l’ardore al lavoro, al sacri- 


ficio, ed ahi pur iroppo soventi volte fino a dismo-. 


tare, sacrificando agli utili terreni i beni eterni. 
Ma non è fortunatamente tra la classe più nume- 
rosa della società, che hassi più a temere di tale 
‘eccesso; arzi codesta istituzione delle Casse di 
Risparmio ben regolata che sia, nel limitarsi a 
quei soli, che veramento ne abbisognano, e nello 
stabilire il quantitativo delle masse, anzichè -pro- 
muovere osta un tale pericolo, Ma vha di più: 





tale è il povero în generale, giacchè qui non si 
tratta dei menditanti di professione, che i soccorsi 


che gli sì prestino a-nullà giovano, Uve egli-non 
) gl st p A g 


sia posto in islato di fafne senza, © di contare 
sopra se stesso onde sottrarsi. alla miseria, Se il 
povero petrà quindi: far caleolo sopra di voi, non 
amerà il lavoro; ed ecco perchè la carità dev’ es- 


- sere ben regolata. Ma quando sarà giunto a fare. 


qualche deposito nella Cassa di Risparmio, e sarà 
in condizione di hén poleréè, nè dover contare s0- 
pra i vostri soccorsi, dh sì egli lavorerà e lava- 
rerà con amore. Da quanto adunque fw .detio, ri- 
sulta.a inio credere evidente, che le Casse di 
Risparmio sono. ‘ui. mezzo il più eflicace per in- 
namorare della fatica le classi mono ngiate dei 
popolo e spscialmenie gli artigiani, i giornalieri, 
i servi e lb serventi; tanto. più che non solamente 
è porta nd essi occasione di porre in sicura cu-. 
stodia quei pochi avanzi, cite lora -è permesso di 
fare e che alirimenti avrebbero scialacquati nello 
stravizzo, ma e di ricavarne frutto e successivo 
numento. Il desiderio di aumentare il suo. piccolo 
capitale, il pensiero di aver in mano un mezzo 
sicuro per far fronte.a inopinate sciagure, renderà 
il lavorante più tranquillo, quindi più attivo e più . 
religioso. a 


© CERRETANISMO (*)._ 


ata e più volte piega; 
. - L' opinion corrente in falsa parto. 
Ì Dante, 


Noi abbiamo Setapre stimato essere debito di 
onestà il fare manifesti gli errori e ì pregiudizi! 
del volro, e il combalterlì animosnmente, prinei- 
palmente guando si sa ché col trasandare sì fatto 
dovere ne viene olfesa alla scienza ed alla giusti- 
zia, e gravissimo danno alla sofferente umanità. 
Persunsi di questo vero noi ci frgemeniererno con 
ogni rostro potere a svellere nno dei più vasti ed 
abbarbicati errori, che da secoli fa mal governo dei 
poveti senti è della catne umana, e di cui riguar- 
diamo ogni giorno i lacrimevoli effetti. Con queste 


‘parole noi intendiamo accennare alla fatale "cre- 


denza che tanti pongono ancora nella false dotirihe, 
nelle mendaci promesse, nelle opere assurde di r- 
baldi è stolti cerretani; e tario. più ci crediamo 
tenuti ad eritrare in questo arringo, in quanto che 





(*) Per cerretani noi inténdinmo. principalmente: coloro che 
scemi di ogni scienza com menduci e con frodi abustno la altrai 
credulità, facendosi credere eredi di arcane dbtirine, possessori 


‘di fermechi prodigiosi e di libri mistici sconosciuii ec. ec. 


Se «i ba chi nodrito di scienza verace e di caldo zelo, 
benchè difettando di titoli, aneli giovare gli infermi topini, noi 
lungi dal tenerlo a vile, gli ci inchiniamo riverenti, e invocando 
in suo pro la giustizia de’ governanti, stimismo Benemeritare 
dell'umanità; poichè fra questo esser rarissimo e Il cinrmadore 


‘cei-ha tanto gilferenze, quanta ve ne Ita fra la verità e la':menzogae. 


— 509 — 


tra noi cotale pregiudizio non è polo. retaggio del 


così detto volgo ignaro e:sciooco, ma soverte il. 
giudizio anco della gente bennata, di quegli ajessi” 


che avversano ‘ogni alira volgare credenza, e ne 
hanno in dispregio gli idioti fautori © 

Prina però -di approfondarci în sì falla ma- 
teria, che ora n sè chiama tutte le nostre cure, 
è. d' uopo - addimostrare che questo ente malefico 
contro cui ci argomentiamo a lottare, non è fola 
da romanzo nè sogno di fantasia delira, ma osi- 
sie in forma d'ossa e di polpe 


“ E mangia beve dorme e veste pami , 


Ma come? domanderà a ragione taluno; non ci sono 
leggi che interdicano il medico ministero a coloro 
che sono alla scienza profani? non ci hanno magi 
strati zelanti messi a tulela della pubblica igione, e 
presti sempre ad invocare la giustizia della logre 
coniro coloro che, abusando la medicina, nuociono 
alla salute de’ loro ‘fratelli? xì, ci hanno leggi, 
ci hanno magistrali a codesto: ma che possono e 
1 magistrati e.le leggi quando non sì-adopra a:torre 
via la ignoranza éd | pregiudizii del popolo? Disse 
già il più arguto do’ velusti storici del Lazio: 
quid vanae sine moribus leges proficiunt? che possono 
le leggi quando non le soccorrono i costumi? E noi 
diremo invece: che possono Je leggi quando difelta 
il senso comune? Dove vi sono igneranti è impos- 
sibile cosa che non ci abbiano ingannatori. Fintanto 
dunque che il popolo giacerà avvolto nelle tenebre 


d’ ignoranza, è indarno sperare ammenda ai mali 
che noi lamentiamo, poicliv ntssun UVUIVO, INUDOLLI 


giudice avrà potere che basti a impetrare che gli. 


‘uomini non cerchino salute là onde hanno ferma fede 
di ritrovarla, Finchè dunque la ‘luce del vero non 
rifulea all’ intelletto di coloro ! 


€ Che nella vista della mente infermi. ,, 


fidano in chi vilmente tradisce la loro fiducia, la 
mala sementa dei cerretani e degli impostori non 
cesserà dal figliare, Fate pure che uno di questi 
malnati soggiaccia al rigore delle leggi, fate pure 
che la tema di più duro gastigo consigli costui a non 


più fare oltraggio agli sciagurati che in lui si con- 


fidano: e che perciò! uno avulso, non deficit aller, 
anzi non sarà a maravigliare che se ne togli uno 
non ne sorgano due a fare sue veci, perchè, lo 
ripetiamo, finchè il mondo vorrà essere ingannato 


sì troverà sempre chi è presio ad ingannarlo. - 


Poichè dunque | oltrecotata schialla dei ciurmadori 
ci ha tuilavia tra noi, veggiamo se la evidenza 
dei fatti e la potenza del razidcinio potrà seppe 
rire al difetto della legge, persuadendo con inelul- 
tabili- argomenti la pubblica opinione, onde almeno 
le gentili persone cessino una volta di prosternarsi 
innanzi a questi idoli falsi e bugiardi che finora 
fecero sì disonesto strazio della misera carne di 
Adamo, Si 

Ma, qui forse sorgerà ialuno a domandarei, 
se lu maladetta famiglia deì ciurmadori è lanto 


infensa -ell’ umanità, come. è -che-gli uomini tanto 
sono benevoli' a questi cialtroni, come è che gli 
dillendono con tanto alfelto, come è che ne gridano 


“con lento zelo i vanti e i trionfi, come è che li pre- 
, pongono con animo.così sicuro ai veri sacerdoti del- 


l'arle salutare? Ecco.i grandi problemi intorno eni 
noi assottigliammo da più anni } ingegno, e se non 
andiamo errati riuscimmo a disviluppare, e che 
ora noi ci indusirieremo ‘n chiarire a’ nostri iettori. 
Se fosse vero, come fu sconsiglialamente affermato, 
che ii cerretano non riuscisse mai a-giovare î suoi 
devoti, se anzi loro sovente nuocesse, egli è certo 


| che egli sarebbe già da gran tempo scomparso dalia 
superficie della terra, poichè per quanto sia grande 


l'ignoranza dell'umana schiatta, pure egli è impos» 
sibile che perfidiasse ad aggiustar fede a chile 
avesse fatto danno. I | | 
‘Ma la bisogna non corre in sì falla guisa, 
poiché anche molti tra coloro che:si danno. in balia 
ni rei ciurmadori guariscono e col negare, questi falti, 


come pur iroppo si è faito, nou si riescì ad altro 


che ad accrescere la loro fama e ad aggiungere nuove 
schiere ai loro credenti. Chi vuol dunque .togliere 
la larva di cuì si travisano questi svergognali. non 
deve negare ie guarigioni che si predicano a loro 
gloria, ma considerare con equa ed allenta mente 
sindacando i falli con severo raziocinio, assegnando 
ad ogni uno il merito .che gli pertiene. Questo è, 
secondo l'avviso nostro, il solo modo che può far 
riuscire l'impresa che noi ci siamo proposti, poi- 


Sha Rer, aver ienala meditando, i 


0 ‘ * E x i » (I 
avvanzare ogni di più tronfio nel suo cammino di 


frodi, di inganni, e dilatarsi'ogni dì più l’ orizzonte 


della sua rinomanza. Siamo noi dunque i primi a 
gridare che molti di quei dissennati che si commet- 


‘tono alle curve di frodolenti cerretani risanano del 


loro mali. E perchè? Forsa per effetto deila sapienza 
e della esperienza singolare di costoro? Oh non mai! 
poichè quelle cure meravigliose di coi il ciurmadore 
si dà vanto, non sono che opere di nature, poiché 
nelle forze medicatrici di questa gran madre egli 
trova l’ausiliare possente che soccorre alla igno- 
ranza e alla oliracotanza sua, e questo Îorze ri- 
sanalvici sono tanto gagliarde che non solo vincono 
molte offese grandi: della compagine umana, ma 
anche tulle le forze contrarie con cui Io sconsi- 
gliato cerretano. adopra o per inscienza 0 per ma- 


lizia ad ostare ai suoi salutari intendimenti. Voi 


dite che il cerretano opera maraviglie nelle fret- 
ture delle ossa... e noi a rispondere che questo non 
è suo mesto, poichè il consolidarsi delle ‘ossa Îfrante 


. è opera di nalura, tanto è vero che noi abbiamo 


veduto guarire parecchi pazzi che farneticando 
mandarono più volle a soqquadro (ulti gli apparec- 
chi chirurgici in cui erano costrette le loro membra 
offese, tanto è vero che se natura non ajuta le 
cure dell'arte non si ricompongono le ossa scapez- 
rate, anco se a codesto si adusino i più finiti con- 


‘ gegni, come accade -nei rachitici, ne” sifilitici ec. ee. 


Focdyi dinaue sfrondata una grari parte della co- 
rona che all'idblatrato ceretàno.'decretava 1’ igno- 
vatiza. del volto, eccovi addimostrato che egli può 
essoré benissimo: quell’ignorantone ‘che egli è, sa- 
persi delle ‘leggi ‘della meccanica quarito' un game» 
bero cotio, e aver guarite delle fratture a migliaja. 
Dite un po a soi ‘amici che vi citino un faltò 
solo ma gefiuino, ma certo, di fraltura ‘accompa- 
ciiata da' strazj notevoli delle parti molli, da emo- 
ragio significanti, e clie sia stata da lui guarita, 
e noi ci inchineremo innanzi all’esoso impostore, 
e gli faremo otiore comò fosse’ noftro maestro. 
Ma nel ‘rispetto delle frafture delle ossa il cinr- 
madote malnato ‘ad ingannare gli stolti, ‘a frecciare 
loro: i quattrini sì giova di un artifizio vilissimo che 


basterebbe solo a farlo esecrando a fatti. i buoni. © 


Facendo suo-pro dell’ errora che fa credere al po- 
polò che ogni grave offesa ‘delle ossa importi il 


loro infrangimerito, egli adopera co’ dissennati che. 
é lui domandano sità come se veramente avessero. 


le ussa infrante, quindi grandi ligami, grandi stecche, 
erandi fascio, tutto P'apparato insomma che usasi 
all’elletto di rinsaitare l' infelice colto da ianta of- 
fesa. Da ciò la guarigione di fratture nel volgere 
di brevissimi giorni, da ciò gli osanna pe! ciurma 
dore e'il crocefizge pel povero chirurgo, che cer- 
tamerito non ha mai saputo compire fatti sì por- 


tentosi. Ma a farvi maggior prova della verità del 


nesiro concetto consideriamo il cerretano quando 
si argomenta a riporre i capi delle ossa fiori u- 
ssciti dalle niesbie Jero, uaturali, Oh in questi così 
strerà in'tutto il suo ‘fulgore la ‘sua icnotanza 
poichè fallindogli in queste 1’ aîta della nalura, ci 
nulla potrà per illudere le sue viltime, nulla se non 
erueciario atrocissimamente, , jasciandolo dolorose 
e -malconcie per lunghi mesi, e disformi pet tatti 
gli anni della foro vila. Questo appunto è il suo- 
cesso delle milantate cure, delle Iussazioni del più 
famigerato dei nosiri ciarmadori, è goi udimmo 
perecchio  viltino della costui iracotanza, im- 
precare alla propria cecità e maledire'a quel tristo 
che git dannava a così duro destino. Ma credete 
che per questa si'scemi la rinomoa del ciurmadore? 
Oihò, poichè ancliò qui egli ha presti gli accorgi- 
menti e È lacciuoli per illudere i ciuchi, dall’intelletto 
corto .d'tina spanna, Per una vera lussazione che 
egli bistratti, ce ne ha-almeno una ventina di im- 
maginatie che egli risana a meraviglia, poichè, co- 
me già notammo ragionando delle fratture, egli 
giudicherà con quella coscienza che è da Ini, che 
anco le più lievi offese delle giunturo sono gra- 
vissimi slogamenti, e i pazienti sel crederanno come 
se quel giudizio loro fosse porto da un oracolo 
di Dio. Da. ciò novelle ovazioni al ciurmadore 

nuovi devoti a’ suoi altari, da ciò scnpre maggiori 
argomenti per vilupernre l'onesto e saputo ministro 
della scienza, che certamente non potrà nai ag 
giungere a tania celebrità, perchè l'animo suo rio. 
fugge di ajutarsi con sì infami arlifizii. Ecco du- 
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‘quo com anco nel fatto delle: lussazioni ‘dove il 
. cerretario: abbandoriato a/se stesso sembrava avéssa 


a soccombere riesce vincitore” nella. prova, poichè 
le abbominazioni dei pochi che egli ha. guasti ir+ 
repatabilmente, mon riusciraimo mai a cvoprire i 
cantici: di gloria con cui sarà collaudato dai molti 
che sì ‘eredono guariti dai mal’, che msi non'soi- 
fersero, pet virtù dei malofizi. dell’ acciamato im= 
postare: E i 
" {continue} | ./G, Zanmertoo 


c. puenoni si 


Dite quello ché volete, ma:io per me affermo 
e giuro che non vi ha it questo malo mondo con- 
sorzio più abbominevole di coloro i quali irovano 
sempre ed ovunque ‘disgrazia e sventure; a'tal che 
la costoro vista diurna e notturna, pubblica e pri- 
vala, è una continua lamentela. Cosa diascolo vo- 
lete farvi della compagnia di un tale che tutto vede 
in nero? che non giudica, non attendé, nou pre- 
vede cho male, miseria e lutto? Mettelevi pure per 
un' istante al suo fianco, e parlategli di stagione 


‘ridente, di piacevoli trattenimenti, di Featri, di mu- 
‘'sicho, ed egli, fattosi dal color di rosa la guan- 


cia, ed ambo le mani fitte’ ne’ capegli, vi chiuderà 
| er compassione la bocca, vi tronrtherà a mezzo 
Wur recover, grioera alto” scardalo, (evi dirà 
cho ib oggi nom havvi che ‘lutlo e mestizia, do- 
lore e solitudine. Ecco. che, nvvece di rilrovate 
consonanza di pensiéri, 0 conforto all’animo a -le- 
tizia disposto, vi sentite rintuzzare ogni bella a- 
spirazione, e dalle più accarezzate illusioni vi ve- 
dete balzato ad un tratto nell’afilizione-e nelia noia. 
Non è egli abbastanza duro codesto terreno pelle- 
erinaggio ? non è abbastanza tribolato, senza che 
ci affatichiamo a pingerlo in colori più oscuri? 
o che c'industriamo a rendere anche l'illusione 
di un giorno squallida e iriste? | 
Tant'è, il nosiro avverso deslino ci danna a 
subire questa oltava piaga: -voglia o non voglia, 
nol pure sarem posti più d’ una volta al contalto 
di taluno dei piaguoni, Che Dio ct conceda la pa- 
zienza necessaria a sostenerne la prova, e sia al- 


.meno in espiazione di qualche nostro veriale pec- 


eatuzzo. Se stasse in mio potere io di tutto euore 
allontanerei da voi il calico amaro; ma già scorgo 
a'pochi passi un caro amice possidente, la cri pre— 
senza. vi tocca per poco sopportare. Egli è, mi 


incresco il dirvelo, un povero -piàgnone. Fatevi 


coraggio, chè ci siamo! — Godo di vederti con 
quella faccia piena e rubizza! Salute, grazie al 
Cielo, non ti manca, denavo neppure, poichè mi 
fa detto che il raccolto de’ bozzoli andà a méra- 
viglia. Suppongo che avrai fatto de’ buoni rispar- 
mi. -— Ed egli — Sono proprio anunie queste ‘dì 
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far tisparmio.1.. v. Non. dirò che. il prodotto sia 


stato proprio scarso; ma ci.vuol altro’ a riparare 
al deficit! E poi, mio caro, la vita del pos- 


sidente è vita stentata: nulla vi ha di sicuro, Sui 
nostri seminati pende sempre l’ufagano, so il sec- 
core’ non li inaridisce, o non li macéra la pioggia. 
Beati voi altri di città, clie non andate soggetti 
a queste vicende! Colla stagione che corre anche 
quest'anno si prepara poco di buona, ed avremo, 
che Dio nol voglia, un'annata di miseria. - Oh 
basta! basta! fosti sempre un piagnone e lo sei, 
Sta.sano, e a buon vederci. — Che. vi pare? non 
ehbimo la nostra parte di lamentazioni? . 

- Eccoci a fronte .d' un’ altro. galantuomo del 
medesimo genere, Questi è Giorgio mio compare, 
il quale ogniqualvolta che. m' incontra mi fa d’oc- 
chio, mi s'avvicina e mi spiffera una della milanta 
sue paure; poi mi lascia coi segnali della più cupa 
deglia.— Buon di, Giorgione: che ci rechi di nuovo? 
Aila cerà mi pardi-pronrostitare qualcosa di biuono,- 
Eh già! per voi non vi sono che rose e fiori. Io 
però sostengo che ne andiamo sempre al peggio. 


I fogli d’ oggi p. e. annunciano gran passaggio di. 


truppe; ciocché indica indubbiamente guerra vicina. 
Si vorrebbe palliare la cosa col darci a credere 
‘che si tralta di grandi manovre... E questo ri- 
basso continuo della carta monetala non indica forse 
la stessa cosa? — Oggi però ha fatto un aumento 
d’ un cinque per cento, e ciò dovrebbe essero di 
buon augurio. — Peggio, compadre mio, peggio | 
Sono ginochetti di borsa per abbindolarci meglio: 


not ci credéele untucca. |, -E pui yuvi varu volt 


carni non è forse l'effetto dei consumo dello arm 
mate? E le pubbliche imposte sempre crescenti 
anch’ esse cosa significano? A tulto‘\ciò aggiungete 
l eclissi... Dio ce la mandi buona!..,, — Ma, 
compare Giorgio, voi andate troppo in là col vo- 
siri indizi. V'assicuro che siete in errore; perchè 
guardate le cose allraverso un pajo di lenti, che 
tramutano in fosco i colori più vivaci, e tutto vi 
sembra brutio, Cambiate occhiali; altrimenti pas- 
serete per un piagnone. — I | 

. Se non v'ineresce più che tanto, usatemi la 
corlesia di accompagnarmi (colia mente) qui dal 
sig. Prospero: è qualche giorno che non lo vedo, 
e desidero avere sue nuove. Entrale meco questo 
cancello: attraversate Îl fiorito parterre; ed eccoci 
ad un pianierreno comodo e bello. Vi faccio os- 
servare che l abitazione del sig. Prospero è spa- 
siosa ed elegante; è fornita di suppellettili di ultimo 
gusto; quadri ad olio e stampe di valore ne ador- 
nano le pareti, e mostrano in complesso l’agiatezza 
del proprietario, II quale, avendomi scorto da iungi, 
viene alla mia volta. — Ebbene, sig. Prosperino, 
come. vo la passate voi e la rispettabile vasira 
famiglia? — Cosa volete che vi dica! bene no certo. 
Nella mia famiglia una malattia tocca l'altra: oggi 


mia moglie, l’altro di nostra figlia: io stesso dovrei 


curare la mia salule: basta!... - M'incresce da 
vero! E sebbene stia n due passi da voi, non n'ebbi 





‘ sentore alcuno: anzi, a- dirvela schietta, vi sup- 


ponova: tutti sani sanissimi. — Oh così pur fosse! 


° Mail fatto è:che-quell’ottima creatura di mia mo- 


glia è gravemente ammalata, — Dite da serino sig. 
Prospero? To però lho incontrate questa manè al 
passeggio, essa è la sut-hella figlinola; -e mi parve 
d'una cera da far invidia, — Può daisi, poichè an- 
che adesso è fuori di cass. È il coraggio che la 
sostiene; ma io vi dico che sta male, e male assai. 
Sarà! ... — La ragazza anch'essa, poverina... 
credo che oggi abbia un po’ di tregua; del resto 
dolora di frequente. — Via, li male non sarà pai fante. 
Vi consiglio anzi a cacciare la melanconia ed a 
mostrarvi allegro. Voi d'altronde ‘siete ricco . ..- 
El! i tempi, gaco vicino, i tempi sono rei, per 
non dir altro: e bisogna limitarsi al puro necessario. 
Se anche il cuore ci scoppia, conviene far mostra... 
Insomma vi dico cho sarebbe meglio essere morti 
e sepolti, anzi chè testimoni di tanta sventura!... 
Altro che faccie allegref.., aliro che spassit... 
Io piango sempre sulle miserie di tutti, suile 
vostre, sullo mie... - Per Pamor del Cielo, sti- 
mabilo sig. Prospero, cessate .gli omei! Pensato 
che il mondo è sempre andato ad un modo; o per 
contristarsene che facciamo nol cambiaremo’ di 
cerlo, — Basta... sia come voi dite. - E qui il 
povero piagnone mi stringo la mano in atto di 
congedarmi; nel mentre che un sospiro dall’ imo 
petto dischiude, ed unh lagrima sta lì per spuntare 
dall’occlito siralunato, 0 

Leltori miei: se ionla jallura.non vi commove, 


titrip gio Agianzo “ LAAidiAa AO Via 1 vltrafiadene n. sost, 


T.- 
quanto a me (confesso la mia sensibilità ) ‘ne sono 
fino al profondo dell'anima altrisiato; e perciò 
faccio voti al mio buon angelo affinchè dal sig. 
Prospero e da tulli i consorti piagnoni mi tenga 
sempro un buon miglio lontano: e così sia. 

| e; 


RIVISTA 
DOCUMENTI DANTESCHI. 


Vi occorse egli mai di vedere tal uomo, che dispei- 
foso e superbo per la sua condizione, appena è che degni 
di un guardo il tapinello, che ha la, mala ventura di-ca- 
pitargli dinanzi? Ma ponete che costui abbia che fare. con 
taluno, il quale per divizio o potenza valga un fantolin più 


di iui, e vi so dire che non varrà atto umile e vile a cui 


non si picchi quella sua insolente allerezza. Dante sel sapea 
più che ogni allro; e però egli ci descrive ( Parad CAVI) 
quella oliracotafa schiaita, la quale è peggio di un drago 
contro 1 infelice e l'oppresso, che è costretto a fuggire, 
ma divien mansueta c piacevole come un agnello verso 
chi mostra fi dente cover la Borsa; ciò. è a dire, verso 
coloro, da' quali può temere o sperare qualcosa. 

1} savio non 5° adira mei; questa è massima delia 
buona filosofia. Ma quanto è biasimevole P ira, alirettanlo 
è taudabii lo sdegno, quando è mosso in noi dal laido 


gspetto de? visti. Dante nel suo misterioso: viaggio ricevò 
mille segni di' amore dal suo maestro;.ma quando fu che 


Virgilio to alibracciò e baciò lepernmente, benedicendo alla 


donna iche lo. avea partorito? Ciòo.avwenne pure quando 
fo vide indignato contro quella mala lana di Filippo Ar- 
genti (inf. GC. VII); nè con altro titolo allora il ‘chiamò, 
«che con quello di alma sdegnosa, quasi che in quella pa- 
rola sdegnosa tulle volesse. restringere le virtù e le lodi 
di Dante, ; 


L' oltrucntata schialta, che 3° indraca 
Dietro a chi fugge; ed a'chi mostra ’! dente 
Ovver la borsa, com’ agnet” sì placa: : 


Lo collo poi con le braccia mi cinse 3 | 
Baciommi *l volto, e disse: Alma sdegnosa, 
Benedetta colei che ’n te s° incinse. 

le A. Panavia. 


—Rt iii n 
'a 


ln nel Repertorio d Agricoltura il seguente Articolo 
sul Pane pei cavalli. 


Riputiamo utile il far conoscere ta composizione. del 


pane nutritivo ed economico, di cui sevvesi Il sig. Moreau 
per alimentarc'i cavalli, e o che vigne spesso usalo n que- 
st’ uopo dui carrettieri ed eziandio dagli agricoltori, quando 
intraprendono luoghi viaggi. 

Questo pane compuonesi di qualtro decimi di farina 
«l’avena grossolanamente stacciala e di tre decimi di. fa- 
rina di paglia di frumento. Quesfa paglia tagliasi da prima 
colla solita macchina ‘onde  poterta sottoporre al molino, 
quindi convertesi în farina per via d’ una riacina di re- 


ceuté pa Vi sì aggiunge poscia un decimo di farina 


RETE + do HI ma nbrsî er 


di didarie n un decimo di farina di segale, sè il pane vuolsi 
conservare fresco, 'e finalmente na decimo. di farina di 
fave, che ha la proprietà di dare al cavallo attività e fuoco, 
senza riscaldare troppo; le proporzioni suindicate non sono 
di rigore e possono essere modificate secondo i bisogni 
cel servizio. | | 

Aggiungesi alla pasta una gramma di polvere di gen- 
gina per cadaun chitorramma di paue; la quale polvere 
è destinata ad eccilare | appetito del cavallo ed a facilitare 
Ja digestione, pitrecchiè la sua amarezza impedisce agli uo- 
miui. dì servizio di cangiare la destinazione di questo pene 
e di venderlo per alimento dell’ uomo, 

Le farine così misle si panificano secondo il metodo 
ordinario dopo d’uvervi. ‘aggiumlo una certa porzione di 
fermento e di sale. La pasta si melte a cuocere nel forno 
entro modelli di ferra battuto-di forma quadrata ed alquanto 
conica onde abbiavi il meno. possibile di croste brucciate 
o iroppo colle, e queste croste siano tenere e non vi si 
i ‘allacchi nè ceneri, nè. aeooa: 


COSE URBANE 
U Vescovo di Brescia indirizzava testà a) suo Clero 
una lettera pastorale perché con calde puvote chiamasse 


dall’ altare il popolo Bresciano a soccorrere .alle: angustie 
‘conomiche dell” Ospeiale mulichre di quella nobile città, 


Mentre facciamo vmaggio alla provvida carità di quel . 


degno Monsignore, uo possiamo. a meno di volgere un 
peusiero alle necessità del Ricovero nostro cd al eran 
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bene che avrebbè commesso iaia Cotia' Arnciestovile, 
se or ha qualche giorni, avesse invocala la picià dei Citla- 
digt in pro di quel Rifugio, all'effetto priacipatmente di 
impedire -la sventura che colse tanti di: quei prsert. orfa- 


nell, che în quello -sj educavano a ben fare. 


Ma poiché questo lacrimevole fatto è compiuto, e cp 
ha îrà noi un vero famigliare di Cristo, che conscio della 
immensa miseria di quegli innocenti st argomenta con 
ogni sun possa a tempraria, not suppfichiamo ai Presidi 
della nostra Curia Arcivescovile, eredi degli alfelli del com- 
pianlo nostro Pastore, a fare raccomandato questo Sacer- 
dote misericordioso aî nostri buoni Parrachii della Città e 
della Diocesi, perciò noi lascino solo nell’ardua impresa, 
a cui egli, non cousigliato che da buon zelo, st è messo, 
senza badarsi forse alle difficoltà insigni che gli saranno 
ostanti a compirla, Pensibo quei Presidi cuorandi,. che 
all’ “ducazione di questi orfonelli è ligato il loro avveni- - 
re, é che la morale e la religione doro è posta, più.che 
nell’arbitcio di essi, nelle cure e, negli esempii che loro 


| Verranno proferti dai buoni; pensino che sta in loro balia. 


il farne o ciltadini probi, fadustri e cristiani, o cialtroni 
impudenti, o Jazzari osceni, vergogna e ‘minaccia indelebile | 
del consorzio, che ti abbandonò crudelnente a si i spietato 


ed obbrobrioso destino, | Z. 


Pii desiderii 


I} Municipio di Trieste ha stanziato teste un provve» 
dimento che per molti rispetti merita a essere commeti- 
dato ed imilalo, 

Si tratla nientemeno che di: una scuola gionasticà, 
scuola che parecchi anni fa noi ci'ingegnammo ad altuare 
presso I° Asilo infantile di Udine, e dalla quale raccolgem- 


> mne Tot l'iimlti "y I E TT) 17° a'ifiui Irio dol locale, O: a} xlifetto 1117 


ogni ajuto non ci avesse costretti a-lasciare la prova, è 
quest’ ora forse avremmo ‘potuto offerirla come modello 
agli altri istituti educativi del nostro pacse. Non farà dun- 
que maraviglia che in leggere la suaccennata nolizia 
siasi racceso nell’ animo nostro il desiderio di vedere 
istituita questa scuola non solo presso gli Asili ma anco 
presso i Ginnasii e gli istitali elementari, desiderio che è 
rinfocato in noi dall’'approvazione solenne consentitaci 
dal valente istitutore Giovanni Codemo; dal vedere come 
în loghilterra, in Francia ed in Germania la ginnastica 
acquisti sempre maggior favore; è più che allco dal con- 
siderare i mirabili ‘effetti che indussero questi esercizii 
sulla salute dei fanciulli infermicei degli Spedali di Pari» 
gi, cone ce ne fan certa fede te statistiche mediche del 
dottore Laisnè, il quale nei curare i fanciuili serofolosi, 
epiletici e gli affetti da malattie nervose, ion liesie altro 
metodo che quello della ginnaslics. E a questo rispello 
‘preghiamo i nostri medici a voler seguire esempio si bello, 
e a vece di far ingozzare per mesì ed aunì ai poveri ra- 
gozzi tisane, pillole ed allre farmaceuliche lautezze, co- 
mineino ad adoperare in loro prò quell’ arte che sovente 
basta sola a sopperire ad ogni farmaco, € senza far pa- 
tire indicibili noje, li risana e li invigarisce a maraviglia, 
con mezzi che loro ‘tornano in grado "tanto che nutta più, 
Né sorgano a contraddire la nostra proposta i così 
detli uomini delle difficoltà ‘coll’ affermare che fa ginna- 
stica è cosa pericolosa, dispendiosa ee, eci, poichè noi già 
rispondemmo viltoriosamente a tutte queste abbiezioni, 


luigi {. chie por recare ad cffetto sifalti esereizii, 


non ci è duopo di apposito maestro, sendochè colla let- 
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tara di Wualehe Îttfo che versi su x quest arte, ed uh po 
di buon volere, ogni islitutofé può da per se: sotveglitire 
i giovanetti ché si commieitono in questo arringo, # gis- 
simo sorvegliare, in quanto che | invenzione dei giochi 
è tulto altributo' ndturate dei fanciulli, i quali in codesta 
cura ci chiariscono maggior ingegno che qualunque pro- 
fessore; Il. che in quanto agli. spendii delie macchine e 
dei pochi ordigni di salvezza con cui si guarentisce ds 
ogni rischio il ginnaste, questi sono. si lievi che anco ogni 
cduentore privato può acquistarli senza disagio. 

Che se in questo riguardo taluno valessé ad ogrii co- 
sto immaginare difficoltà che non ci.sono, noì ad agevo- 
largli la via gli proferinmo tulto- quel poco che i nostri 
studii e la non infruttuosa. Usperienza ci Appresero. | 

‘ Faccinno donque i nostri. maestri aggiungere anche 
«questa parte ‘vitale all’ educazione dei giovinetti, e allora 
solo potranno dire di aver agguaglialo în ogni ‘punto ia 
valentia dei pedagoghi forastieri, | di 


Una biblioteca popolare ! Possibile ! Si Signori possi» 
bile, possibiliastimea e, se ne dubitale; leggete un po le gaz- 
zette, Je quali testè ci annunziarono graiulando, che ih 
Bolzané cl.è chi atteride a fondare una Biblioteca ad uso del 
povero popolo. In udire la lieta novella noi ringranziamo 
i Cielo, Benedicendò a coloro che si industriano a fran» 
ere il pane dello spirito ai fratelli diseredati, e ci torna- 
rono a mente .i desideri che da tanti anci ci pungono 
t'animo în quesio riguardo, desiderii che nol per tema 
deli’ allroi non curanza non osammo fare palese. 

Si, anche noi avevanio notato i mali: effetti che deri- 
ano’ al popolo dall’ essere ammaestrato nei rodimenii 
delie. lettere senza trovare poi chi si curi di ministrargli 


i mezzi di .giovarsi di dilegl insegnamenti, anche noi a-' - 


vevento nel nostro segrete lamentata lo nequizia di coloro 
che accagionano il popolo di ignoranza, di rOZZOZZA, di 
imprevvidenza, di superstizione ec. sc., e poi gli fan- 
mo nicgo: di. quei compensi ehe possono. mifarlo mi- 
gliore; e specialmente di buoni libri, che con modo facile 
ed anìeno Eli insegnino quei principii di morale, di scienza, 
è di civiltà, senza di cul le ercalure umane sono peggio 
che pecore e zéhe. E volendo in quanto era da noi fare 
ammenda a tanto errore, altendemino, prima che ad altra 


cosa, a studiare in qual modo il nostro popolo sopperisce al. 


bisogno di lettura, e giovandoci del privilegio che ci copsenle 
ii medico ministero, rovistammo nelle povere librerie dei 
nostri clienti fapini e vi trovanimo setocchi romanzi, canzo» 
naccie assurde èd oscene, qualche vieto libercolo scolastico, 
qualche affumicato voiume ascelico la cui lelture, a vece 
di riuscire di edificazione, non fa che dei fanatici ‘e dei 
pazzi, libri che trattano ja religione in fal modo the preti 
zelanti ne interdicono uso ai loro tuielali, come si fa 
de’ libri empii ed eterodossi, aggiungi l’ inevitabile libro del 
fotto e qualche scipita commedia, ed ecco per sonimi copi 
il repericrio delle biblioteche domestiche popolari, da cui 
Dio ne scampi ogni fedel cristiano. E poi. maraviglialevi 
sella miseria intellettuale di questi meschini, e se vi basta 
l animo rinfacciategliela ! Ma dirà falano: ci sono pure 
degli seriltori benenieriti che hanno posto \ingegno a 
scrivere libri espressimente pel popolo... ci ricorderanno 
il Giannetto, il Giovinetto, il Galantuomo e Carlo Ambre» 
gio e molli almanacchi ee. et. Ci sono, è vero, e se ne 
stamparono e ristamparono sine fine, ma pel nostro po- 
polo finora quegli scrittori egregi fecero opera vana, poi- 


chè di quei bei volumi non. ebbimo.Ia ventura. dii incon-. 
trarne uno solo tra.le mani di coloro chejne avevano. d’uopo 
e per cui furono. fatti: e si che ne siamo -iti in traccia. 
proptio come cercava. Diogene luomo, colla lanterna. . 
Ma senze accorgercì moi sbbiamo varcato lo spazio.che. 
è assegnato ai più desideri: quindi conchiudiamo la no=. 
stra ‘diceria indirizzando una raccomandazione, perchè, 
l'esempio di ‘Bolzano frulti un qualche bene ai nostri a- 


‘mici artieri éd operai, di cui (sia dcito fra parentesi) non 


vogliamo fare dei iellerati, ma degli nomini religiosi. 
senza superstizioni, gentili senza abbieltezze, culti senza 
milabtarie e senza vidpie. MA per riusciro a codesto, bi- 
sogna ché loro domaniliamo quei libri sconti e malli the. 
nd essì puastano il tervello ed il ewtore, e che loro ne 
porgiamo in ricambio di utili, buoni e dilettevoli. Quindi 


supplichiamo i .siostri librai ed “ogni persona bennita ad 
‘ ajutarei ad. incarnare sì provvide. disegno, così che anche 


Udine possa un di darsi vanlo di aver fondata un’ opera 


“a eui sono ligali gli interessi più cari della moralo e della 


civiltà, — | n A 


+ 
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CRONACA DEI COMUNI 


—:' 


Spilimbergo 15 ottobre f #0 1 


Ditemelo in confidenza, chi è. il buon uomo che da 
Spilimbergo scrive a Voi, od al vostro Giornale, le notizie 
di ui in un modo secca secco, éhe le.pajon proprio frutto 
palurate è legittimo d'uno sbadiglio? Quella in data del. 


‘29 settembre p. p. civ’.io ‘lessi nel vostro N, 40 faceste 


benozie Yoi a incastonarla fra sei punti, tre in capo e tre 
alla coda, ‘Afnulla fa nullità. - Dunque, come colui vi scri» 
veva; il poveto Spilimbergo fu pieno di gento è tutfa al- 
legra, tutfa vestita a festa (il pover? uomo ci prese per 
mandilani) fa quel giorno in coi abbiamo avuto la yisità 
del nuovo mostro Vescovo. Povero Spilim bergo? DI petunia 
nol niego; in Questo Lulti siamo d’ accordo; gli è un falto 
compiulo. Ma povero di snirito, d’ingegno, di buòna vo- 
loatà, o... di creanza, questo poi no, decisamente lo nego. 
Jo quel giorno, anzi in que’ giorni nebulosi, piovosi, 
diluviani, Monsignor Vescovo proveniente da Scquals ebbe 
un bel seguito di carrozze (erano da 30 circa sopra 2 nulla 
abitanti) ; é alle poric di Spilimbergo verine accolto dal 
popolo ifFoltato, tra i suoni festosi della ben. disciplinata 
nostra Banda civica, che sotto la direzione del bravo è 
zelante sig. Angelo de Marco è a molte superiore tra quelle 


‘che si contano in Friuli, e a nessuna poi seconda. - La 


Messa Ponlificale fu con dignitosa pompa, e con helle àr- 
monie celebrata nc! nostro Duomo, nofebile per la sua 
ampiezza e per la sua anlichità; e ad onorare maggior- 
mente fa presenza di Monsignor Vescovo una ben disposta. 
luminaria brillò una sera Ungo iì vecchio e Îlnunvo borgo 
del paese, che fu anche in questa occasione rallegrato 
dalte faliche dei signori bandisti. 

1 Accademia poi di cui fa cenno il-vosiro cortispon- 
dente fu tale, che i vostri Udinesi stessi ne sarebbero ri- 
masti ammirati. < Una splendida illuminazione che ren- 
deva brillante la bella Sala. del-Nob. Signore Enea di Spi- 


‘limbergo, il quale gentilmente l'offerse all'uopo; sccite è 


ben concertate armonie vocali e istramentali, eseguite con 
somma esaliezza ed intelligenza sotto la direzione dei di- 
stinto filarmonico sig. Angelo Cozzi, dai signori Dilettanti 
del paese; e ln prosenza di Monsignor Vescovo, ec di an 


nare 0 
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pubblico scelto, intilligente e civile; e una corona di ama- 
bili signore ; lulo dava q questa > ‘Accademia * i come benis- 
simo pier isbaglio scriveva ‘anche il vostro corrispondente) 


un non 80 ‘che di sacro: perocchè, vedete, questo va: bene: 


notare, che dove lalio armonizza, dose niente eccede è 
niente nmisinca, ivi c° è del sdero, perché e’ è: del DI 
e’ è del Bello, c'è del vero; « 

Ora Voi conoscete le nostre incraviglie di quei giorni, 


Però volete ch'io vi narti la più grande? Eccola; mazitto = 


Tutlo fu fatto sponlaneamente. Piérno DEL Necno.. 


Ringraziamo lo scrittore di questa rettificasione cui abbiamo 
pubblicata nella sua integrità, psichè l' altro nostro corrispon- 
dente non aveva che accennato di volo alle feste di Spilimbergo 
în una lettera -tulf altro che letteraria, e.va ‘bene, giacchè in 
Friuli si pubblicano due giornali, il.lener memoria dei’ fasti 





PRA Ea SA 


patriù e di quanto viene di rado a rompere fa monomia della 


vita. Nvui saremmo ben fortunati se in ogni paese trovassimo 
una persona culta e gentile come il sig. Del Negro che ama ed 
onora Te lettere, lu quale ne djutasse ad iniziare un po” d'in- 
ferassamento alle cose nostre ne’ rapporti sfatistici-economici- 
amministrativi. Il giornalismo così, non più sulle generalità, ma 
intorno fatti che ci toccano davvicino pronuncierebbe una pa- 
rolu educatrice. Nota della Direzione. 


| Cividale 22 ottobre. 


Nell elogio cl io 3 pubblicai nel numero 42 del vostro 
foglio alcuni eredeltero di-vedere un an se che di satirico. 
Ho riletto: quelle mie quattro righe, e non mi accorsi di 
pulla ... quindi nan può essere ( perdonatemi ). sc nou 
pel colore del giornale «che tale falsa opinione’ sia prevalsa, 
Dichiaro dunque di nuovo che i Bilettanti: Drammatici di 
Cividale, e specialmente i nominati in quell’ articolo, sorto 
giovani intelligenti e che furono uditi qui in varie produzioni 
con mollo piacere; quindi faranno benissimo a continuare. 

Nell’ articolo soggiuosi che sarebbe buona cosa |’ ag» 
pinngere ai diletti detla campagna anche una specie di 
diverlimento tealrale in que’ presi dov è grande concorso 
di vilesgianti ne’ giorni di sagra. lo pensavo, scrivendo 
cià, a* molte villeggialure di Toscana e di Lombardia, dove 
giovani bennati. ed: anche Iesgiadre giovinette recitano in 
sale ad uso di iealro, è anche in tcalri improvvisali-( non 


mica in un giorno, e in un minuto) appunto nel cortile 


o.sul.granajo, ed hanno un scelto uditorio, come patrebbe 
essere quello d'una città. Non ho delto che i Difeltanti di 


Cividale imitino questo esempio: ho deto che ciò sarebbe . 


upa bella cosa, usi molivo di più ad amichevoli unioni e un 


.eccitamento a quella cenlilezza di costume ch’ è lanto de- 


siderabile. Giorni fa trovai appunte a Tricesimo, ove v' ha 
gran concorso di villeggianti, un Lealrino dove recitavano 
alcuni diletlantì e aleini dell’arte... e in campagna non 


sì potrebbe pas$ar meglio la Seri. - 


mazzi 








torraza Ata nta. 
LA GALANTERIA FRANCESE | 


La galanteria francese è un paradosso. 
Dove, come, quando un francese fu galante? Citatemi di 
grazia un .solo esempio di galanleria del popolo fraucese, 








« Continciamo dai re; qhe.sono, 0. dovrebbero. essere; rap- 

presentonti ed. esempio dei popoli. . 

-— Oivun sa che i ro della prima rozza gallica avvelenavano 
in. tutta pato le toro ‘mogli iegiltime per isposare te cameriere 
di; quelle. Freilegonda Su 'funiesca è poi regina, se non otro ; 
88 erro, Ve nè citerò ‘altre n. miglior: tempo. 

È Clodoveo, il gran: Clodoreo, bultevo sua’ maglie Clotilde. 
1 «Sotto la seconda razza, ‘Carlo Magno voleva cho la resi 
sua consorte: accudisse aliu cucina e. gli rattoppasse le: imperioli 
brache, Alcuino narra. ch' era il gran borbotlone, e che mal- 
trattava’ | imperatrice allorchè l'urrosto era. bruciato. 

Ugo Capeto non. lasciò reputazione di molta galanteria; 
Filippo. Augusto e Carlo VI neppure. 

Siamo a Cerlo VII. Egli adorava Agnese Sorel, ma vo- 
leva gli cavnsse: gli stlivali* allorchè tornava dalla vaccia. — 
Luigi XL non pensava più che tento al bel sesso. 

, Per trovare un re galante bisogna ricorrere -a Francesco 
FI, ed anche questi, sebbene abbia aynte mplie amanti, non istelle 
in forse- allorquando: si trattò di: pronunciare il sritase distico 
che tutti sanno contro Ie donne, . | 

Carlo 1X, ch’ ern poeta, era oBARIDrAto a una grossa pre- 
slinaja di Parigi. 

La gulanteria d' Enrico III fu santo mostruosa da non 
sapere qua) nome aMfibbiarle, 

Enrico IV, ch'era sopranomiuato il Verde-Galente, avea 
Ta cortesia d'un capitano di dragoni. Ei compose, nol nego, ia 
famosa romanza di Gabriella; ma pur si divertiva, a “misurare 
te circonferenze delle serve di corte e, delle ostesse da trivio. 

‘Luigi XML fu un santo, è 6 “ebbe figli fu mil miracolo. — 
Avanti, — 

Se dobbiamo stare ai poeli è èi romanzieri, Luigi XIV 
ò l'ideale, il lipò, i dio dello galanteria.. | 

Ma-la storia ‘è-li che perla. Luigi AIV rmongiava quatro 
volle al.giorho e viaggiava sempre con la carrozza piene di 
donne. Or bene! ci voleva cheile donne mangiossero né più 
nè meno di lui,.a rischio di tutte le probebili conseguenze. Ei 
dava su Ja voce a quelle che non. conformavavsi all’ etichetta 
gastronomica. — Il gran re mangia, signore dame; dovete aver 
fame anche vot.'— Non vera malattia 0 gravidenza che po- 
tesse esenluro tu amante del re dal seguirlo alia cuccia, 0 dul fer 
mostra ‘di sè ad una festa. — ‘La Maintenon, ‘che lu duè volte 
a un pelo di diventar regina, non osò mai far chiudere Lu finestra 
della sua cumera irinanzi al regale ‘suo -drudo. La Muintenon 
palive molta di. flussioni, ma Luigi XIV anrava l'aria aperta. 

Si può. chiamat galanterie il sentimento che fuceva ingr- 
goglir Luigi XV alloréhè la Dubarry lo chiamava : la Francia? 
«L'inventore del Parco. de' Cervi può. essere esempio . di delioe- 
tezza il amore? 

Me dove fascio Lauzuò, ch' cîa ‘figuordato: un eroe di ga- 
lonteria perchè tempestava ‘d''orribili busse la, Montpensier? 

Le donne della casa di Borbone, ei diceva, vogliono esser gui- 
dute col bastone! — Bell’ elegio «di gelenteria -per: una pazione! 

Io conosco Riclelien sol pei le avvenire iaia che 
nerran di lui varil abtori; 

Voltaire sì servì delle donne in: ‘qualità. soltento di. segra» 
tarie. Dava loro ‘a tradurre Newton. 

Rousseau amò le donne, ma non seppe rispeltarle... 

La Francia è il solo paese nel quale le donna nor «ardi- 


sconu viaggiar, sole, | 


Ai francesi si deve il borbaro ’ assioma: ha 
dale donne bisogna bestonarle: , a 


Mi armi n = ==seoNcclIO-——r—r@e mimo» 


I Dilettanti questa sera rappresenteranno Mad, CLARISSA MAN 


SON a beneficio dell’ Attrice sig. Anna Miani—Belli,” 


LL n I. o 06 
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Ù 
L'Alchimista Friulano costa per Udine tire 12 aunue autecipate sin moneta sonante; fuori lire 14, semestre c trimestre in proporzione. — 
Ad ogni pagamento |’ associato rilirerà una ricevuta a stampa coi timbro delia Direzione. —-> In Udine si ricevono le associuzioni dal 


Gerotte, in Mercatovecchio Libreria Yendrame, — Lettere è gruppi saranno diretti franchi alla Direzione dell Alchimista Friulano. 
0. Dott, Giussani direttore | 
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CARLO SERENA gerente respons. 


